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La visita

A
colloquio con Barack Oba-
ma alla Casa Bianca. Per Xi
Jinping, numero due della
gerarchia politica cinese,

l’odierna visita ufficiale alla «Scala»
del potere mondiale, ha il valore di
una solenne anteprima. Una sorta di
consacrazione preventiva come futu-
ro leader della superpotenza asiati-
ca, principale rivale degli Usa nella
contesa per l’egemonia mondiale.

Xi Jinping, che il prossimo con-
gresso del partito comunista sceglie-
rà come successore di Hu Jintao in
ottobre, si fa precedere da rinnovate
profferte di amicizia soprattutto sul
terreno accidentato delle relazioni
economiche, dove Pechino subisce
le costanti lamentele e critiche statu-
nitensi. «Abbiamo adottato misure
concrete per fare fronte alle legitti-
me preoccupazioni americane sulla
tutela dei diritti di proprietà intellet-
tuale e sugli squilibri commerciali.
Continueremo a portare avanti la ri-
forma del meccanismo di formazio-
ne dei tassi di cambio del renminbi e
a offrire agli investitori stranieri un
ambiente trasparente e rispettoso
delle regole», afferma il vicepresiden-

te. Si riferisce all’accusa di tenere ar-
tificialmente basso il valore del ren-
minbi, la moneta cinese, per favorire
l’export. Concorrenza sleale, secon-
do Washington.

Ma Xi è solo in parte conciliante.
Della serie anche noi abbiamo le no-
stre rivendicazioni: «Auspichiamo
che gli Stati Uniti adottino misure
concrete per allentare i limiti alle
esportazioni di alta tecnologia in Ci-
na e per garantire che le nostre im-
prese giochino alla pari negli investi-
menti in Usa». Ancora meno dialo-
gante il tono delle sue osservazioni
in materia militare. Pechino protesta
per le forniture d’armi americane a
Taiwan. E guarda con sospetto ai pia-
ni Usa per una più estesa presenza
militare nella zona Asia-Pacifico.

Xi parla come fosse ormai lui il ca-
po della Repubblica popolare. Ma re-

centi avvenimenti in patria fanno sor-
gere interrogativi sulla solidità della
sua leadership. Dall’ultima riunione
plenaria del Comitato Centrale, in
autunno, i sinologi non hanno ricava-
to indicazioni chiare sugli sviluppi
della lotta per la supremazia nel par-
tito. Gli osservatori concordano
nell’individuare due tendenze princi-
pali, che si distinguono soprattutto
per la maggiore o minore enfasi sul
ruolo dello Stato nell’economia.

È curioso che né il futuro presiden-
te Xi Jinping, né il futuro primo mini-
stro Li Keqiang, siano accreditati co-
me capofila delle due correnti, come
era invece negli anni passati quando
il capo di Stato Hu Jintao impersona-
va l’orientamento prudente verso le
aperture al mercato e il premier Wen
Jiabao, all’opposto, dava voce a chi

sollecitava un’accelerazione delle
riforme.

L’uno e l’altro in ottobre usciran-
no di scena assieme ad altri 5 mem-
bri del Comitato permanente del
Polituburo. Gli unici che continue-
ranno a farne parte sono Xi Jinping
e Li Keqiang. Ma in Cina molti cre-
dono che non siano loro a pilotare i
giochi politici. Le figure chiave sa-
rebbero altre due, ciascuna avendo
alle spalle un sostegno costruito a
livello regionale piuttosto che a Pe-
chino.

Si chiamano Bo Xilai e Wang
Yang, rispettivamente segretari del
Pc a Chongqing e Canton. Due figu-
re agli antipodi. Bo ha governato
Chongqing all’insegna del dirigi-
smo centralista, supportato da un
revival ideologico marxista e maoi-
sta. Wang Yang ha costruito la sua
fortuna politica cavalcando il
boom produttivo, commerciale e
tecnologico di Canton e del sudest
della Cina.

Da che parte sta Xi Jinping? Fino
a qualche settimana fa i più pensa-
vano che si appoggiasse a Bo Xilai,
per la comune appartenenza alla
categoria dei «figli d’arte», i rampol-
li delle famiglie protagoniste della
rivoluzione, una sorta di lobby che
attraversa le varie anime del parti-
to.

Ma qualcosa di misterioso è acca-
duto a Chongqing recentemente
con il siluramento del superpoli-
ziotto e braccio destro di Bo Xilai,
Wang Lijun, protagonista della
campagna contro la corruzione che
aveva rafforzato straordinariamen-
te l’immagine di Bo. Qualcuno so-
spetta che la rovina di Wang Lijun
(che ha anche tentato di chiedere
asilo politico in Usa) sia una mac-
chinazione per colpire Bo Xilai.
Uno che faceva ombra a molti. For-
se anche a Xi Jingpin.❖

Pakistan, incriminato il primo ministro Gilani
Paga per aver sfidato la lobby militare
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Yousuf Raza Gilani, primo mi-
nistro del Pakistan, è da ieri formal-
mente incriminato di oltraggio alla
magistratura. La sentenza è già scrit-
ta e sarà comunicata dalla Corte su-
prema a fine mese: colpevole. Signi-
ficherà una condanna a sei mesi di
carcere e l’immediata interdizione
dai pubblici uffici. Gilani dovrà la-
sciare la guida del governo. A Isla-
mabad ci sono pochi dubbi sull’esito
della vicenda.

Con ogni probabilità Gilani paga
la sua sfida al potere dei militari,

una casta che ha sempre condiziona-
to i destini politici del Paese, spesso
prendendo direttamente nelle pro-
prie mani il controllo del governo. Il
premier e gli altri dirigenti del Parti-
to popolare ritengono che la Corte
suprema abbia agito su impulso dei
generali, rispolverando l’ordine
emesso due anni fa per la cancella-
zione dell’amnistia concessa dal go-
verno ai politici corrotti. A lungo la
Corte suprema non era intervenuta
per sollecitare da Gilani il ritiro
dell’amnistia. L’ha fatto solo nel mo-

mento in cui sono drammaticamen-
te peggiorati i rapporti fra i vertici
delle forze armate da una parte, Gi-
lani e il presidente Ali Zardari dall’al-
tra. Da qui i sospetti di Gilani.

La crisi fra potere militare e civile
è esplosa poco meno di un anno fa
dopo il blitz delle teste di cuoio ame-
ricane in Pakistan per uccidere Osa-
ma Bin Laden. Esercito e intelligence
furono tenuti all’oscuro del piano
Usa, così come il governo.

Irritati e offesi sia i militari che i
civili. Questi ultimi però avrebbero

messo gli americani a parte dei loro
timori di un’eventuale reazione anti-
democratica degli uomini in divisa,
chiedendo che facessero passi con-
creti per scongiurare una simile
eventualità. L’ambasciatore a
Washington avrebbe consegnato al-
le autorità Usa una lettera, attribui-
ta a Zardari, in cui si mettevano gli
Usa in guardia verso un golpe dei mi-
litari. Seguirono scambi di accuse
fra Gilani e il capo dell’esercito Ka-
yani. Quest’ultimo arrivò a ventila-
re «conseguenze dolorose» se Gilani
avesse continuato a denigrare le for-
ze armate. Washington osserva
preoccupata gli eventi: il Pakistan è
un alleato infido, sospettato di fare
il doppio gioco con gli integralisti ar-
mati, ma essenziale per risolvere la
questione afghana. GA.B
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Xi, futuro leader, sbarca negli Usa
ma a Pechino è lotta per il potere
Il vicepresidente, accreditato alla successione di Hu Jintao in ottobre, oggi ricevuto da Obama
Il colloquio preceduto da un ping-pong di dichiarazioni e dallo «strano caso» del superpoliziotto Wang

Un’immagine del vertice cino-americano sugli armamenti

Plebiscito
per il rais
turkmeno

Ha stravinto le presidenziali di domenica con il 97,14% Kurbanguly Berdymukhame-
dov, il padre padrone del Turkmenistan, Paese centroasiatico ricco di idrocarburi ma tra i più
chiusi e repressivi del mondo. Berdymukhamedov, 54 anni, ex dentista, è al suo secondo
mandato.Ilprimoloavevaottenutonel2007dopolamortedeldittatoreSamarmuratNiazov.
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